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Dedicare due ponderosi 
tomi dei prestigiosi "Me-

ridiani" al giornalismo italiano 
(dal 1860 al 1939; altri due so-
no previsti per arrivare a oggi) 
è impresa che il curatore, 
Franco Contorbia, uno dei 
maggiori storici della cultura 
italiana del Novecento, spiega 
nelle eleganti introduzioni co-
minciando dalle ripetute discus-
sioni sulla legittimità dell'auto-
nomia dell'oggetto, contestata 
da Croce e di fatto messa in dub-
bio da molti altri, persino tra gli 
addetti ai lavori. Il fatto è che, 
specie muovendosi nelle perti-
nenze ottocentesche e primono-
vecentesche dell'oggetto, non si 
può non chiedersi continuamen-
te se di giornalismo e giornalisti 
si tratti o se, invece, non siano in 
gioco varietà parallele, distinte 
ma non diverse, di letteratura e 
di scrittori, visto il taglio lettera-
rio di numerosi pezzi e il calibro 
intellettuale di quasi tutti gli au-
tori (perlomeno gli antologizza-
ti, di cui Andrea Aveto fornisce 
precise e chiare notizie biobi-
bliografiche in appendice). 

Se i grandi intellettuali paio-
no firmare il giornalismo dei 
primordi (e non solo), assai più 
che gli anonimi (o quasi) pro-
fessionisti, è vero che i pezzi di 
un De Sanctis sulla rivolta di 
Torino contro il trasferimento 
della capitale a Firenze o i re-
portage di De Amicis dall'este-
ro o gli stessi articoli di cronaca 
mondana di D'Annunzio da 
Roma sono tanto artisticamente 
pregevoli quanto giornalistica-
mente calcolati ed efficaci. 
D'altra parte, il metro dell'epo-
ca accetta e attende dall'artico-
lo di giornale una proprietà, 
un'inventiva, un'espressività 
che, a un certo punto, consenti-
ranno persino le esibizioni im-
pervie di espressionisti accaniti 
tipo Vittorio Imbriani o Gio-
vanni Faldella. 

La storia che Contorbia traccia 
è quella di un giornalismo che ac-
quista abbastanza presto i modi 
suoi propri, ma li riceve in gran 
parte da penne illustri, maestri 
della scrittura che transitavano 
agevolmente dal libro al giornale 
e viceversa. Insomma, il primo 
mestiere e 0 secondo si scambia-
no da subito parti e attori. Certo, 
questo collateralismo di letteratu-
ra e giornalismo risulta accentua-
to in questi volumi dalla decisio-
ne di documentare anche pezzi 
da riviste, periodici, pubblicazio-
ni letterarie e di cultura ("Nuova 
Antologia" o "Politecnico" o "La 
Voce"), mettendo a fianco degli 
articoli sui quotidiani sublimi 
pezzi di alta scuola, di taglio e svi-
luppo saggistico (uno per tutti il 
grande saggio di Boine sulla crisi 
degli ulivi in Liguria, edito sulla 
"Voce" del 1911) più che giorna-
listico. 

Peraltro, sono proprio le gran-
di firme letterarie a denunciare 
presto gli eccessivi squilibri reto-
rici verso l'alto del giornalismo 
italiano, troppo esibizionista per-
sino per D'annunzio e ovviamen-
te per De Amicis, cui si deve un 
primo, efficace profilo dei difetti 
stilistici dell'italiano giornalisti-
co. L'autore di Cuore lamenta il 
tipico difetto nazionale di non 
fare "nessuna distinzione tra il 
linguaggio poetico e quello fami-
gliare". "Non ci sono (...) tre 
cronisti su dieci che, annunzian-
do un suicidio, si rassegnino a di-
re volgarmente. Il tale si uccise. 
No: dicono che pose fine ai suoi 
giorni. (...) Un giornale di Napo-
li ci dà la notizia che un carbo-
naio toccò dieci ferite di coltello 
(che ... ) lo trassero a morte indi a 
due ore. E un verso di tragedia. 
Lo scriver (...) precipitassi, sca-
gliassi (...) invece di si precipitò, 
si scagliò ecc., come dice la pove-
ra gente, è cosa comunissima". 
De Amicis ironizza anche sulla 
fantasia neologica che produce 
"resistenzismo" e "guardingo-
sità" o sull'esibizionismo di chi, 
per non ripetere "le signore", 
scrive "le belle Silfidi" o, in luo-
go di "marito geloso", il "furi-
bondo Otello". 

Stile e figura di un moderno 
giornalista si cominciano co-
munque a intravedere da quan-
do si pubblicano i nuovi grandi 
quotidiani, il "Corriere della 
sera" (1876) o il "Messaggero" 
(1878). Proprio il fondatore del 
giornale milanese, Torelli-
Viollier, traccia un profilo già 
novecentesco della professione 
di giornalista, cui accedono 
verso fine secolo anche donne 

scrittrici come Matilde Serao e 
Olga Ossani Febea. È uno dei 
primi corrispondenti (da New 
York), Dario Papa, a fissare 
una tipologia di giornalista al-
l'americana, tutto notizie e pro-
fessionalità, a lungo inviso al-
l'intellighenzia italiana, legata, 
come ancora ai primi del Nove-
cento scrive sulla "Voce" Giu-
seppe Prezzolini, all'immagine 
dell'intellettuale occasional-
mente giornalista e scandalizza-
ta del fatto che un buon repor-
ter sia pagato meglio dell'auto-
re di un articolo di fondo. 

di Libia) e poi il fascismo solle-
citano e ottengono facilmente 
un giornalismo addomesticato, 
anche se non inconsapevole del 
peso della censura e del reclu-
tamento ideologico, come mo-
stra Luigi Albertini protestan-
do riservatamente per le "con-
segne" da rispettare negli arti-
coli dal fronte della Grande 
guerra. Se, durante il fascismo, 
testata e autore (ad esempio, 
"Omnibus" e Savinio) poteva-
no essere ridotti al silenzio per 
(causa o pretesto) un irriveren-
te articolo su Leopardi, le voci 

Il nuovo giornalista si affer-
ma decisamente, anche se non 
definitivamente, con il nuovo 
secolo, con giornalisti-scrittori 
(più che il contrario) come Lui-
gi Barzini e Ugo Ojetti. Barzini 
è la firma che apre l'introduzio-
ne di Contorbia al secondo to-
mo (1901-1939), perfetto esem-
plare di notista (le innumerevo-
li corrispondenze dall'estero), 
efficiente ma politicamente 
conformista e stabilmente filo-
governativo. La prima guerra 
mondiale (e già prima la guerra 

Vizi genetici 

capaci di cantare fuori dal coro 
e opporsi non furono molte, e 
Contorbia non è tenero neppu-
re con quelle che hanno finto 
solo a posteriori di averlo fatto. 
Una di queste è quella di Gio-
vanni Ansaldo, che, attraversa-
to tutto l'arco parlamentare 
nelle sue simpatie politiche, da 
sinistra a destra, si rivela, alme-
no nella riservatezza del diario, 
critico acuto delle disposizioni 
fasciste ai giornali in tema di 
cronaca nera, che con le sue 
miserie quotidiane infastidiva il 
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Chiunque s'interessi di giornalismo, oggi, e 
delle problematiche che la centralità dei 
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massmedia pone ai processi di defi-
nizione dell'opinione pubblica nella 
società mutante dell'informazione, 
beh, costui troverà in queste due 
(prime) preziose raccolte uno straor-
dinario repertorio di riferimento; 
però un repertorio buono non sol-
tanto ai fini di un recupero storico 
delle radici del giornalismo italiano 
ma, anche, ai fini di una insostituibi-
le dotazione critica sulla quale misu-
rare il quantum di sopravvivenza at-
tuale dei vizi genetici del nostro si-
stema della comunicazione. Non solo i giornali, 
dunque, ma l'intera cultura dell'"informazione" 
quale si è consolidata fin dentro la 
costruzione tecnologicamente più 
avanzata dei flussi informativi. 

Certo, l'impianto dell'opera e la 
stessa selezione del materiale dimo-
strativo sono volti a un recupero 
critico delle relazioni che il giorna-
lismo dell'epoca tra Ottocento e 
Novecento ebbe a intrattenere con 
la letteratura; e questa analisi attra-
versa costantemente la ricca e sti-
molante introduzione con la quale 
Contorbia accompagna ciascuno 
dei due volumoni te, presumibilmente, ac-
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compagnerà ancora i due altri tomi dell'ope-
ra, che attendiamo davvero con molto interes-

se). Tuttavia, la ricchezza di "lettu-
re" che questo repertorio sollecita a 
chi voglia frequentarlo è tale che gli 
studi sul giornalismo vi possono 
rinvenire percorsi i più diversi .ri-
spetto alla relazione con la tenta-
zione letteraria, spaziando dalla 
storia alla politica, dalla sociologia 
al costume. 

Le linee di ricerca sulle quali si è 
finora indirizzato il progetto di una 
definizione del giornalismo italiano 
sono tributarie, inizialmente, al la-

voro di Paolo Murialdi e poi, soprattutto ma 
anche conseguentemente, all'ampio sviluppo 

che Castronovo e Tranfaglia seppe-
ro imprimere a quel primo, pionie-
ristico, intervento. La documenta-
zione che Contorbia ora propone 
all'accademia e ai massmediologi dà 
certezze solide (ma anche riflessioni 
nuove) a quegli studi, e pone in un 
rilievo incontestabile le debolezze 
strutturali del nostro giornalismo, 
la cui descrizione identitaria passa -
allora come oggi - attraverso i cedi-
menti al compiacimento della scrit-
tura elitaria e l'ossequio alle solleci-

tazioni dei poteri. 

trionfalismo e il nazionalismo 
mussoliniani. 

Ma le antologie di Contorbia 
possono essere molto proficua-
mente lette o sfogliate anche co-
me un documento in diretta del-
la storia d'Italia. Grandi e pic-
coli eventi appaiono qui nella 
forma con cui furono rappre-
sentati dalla stampa ai contem-
poranei. Ci sono, ovviamente, 
quasi tutti i grandi appuntamen-
ti della storia, i suoi protagonisti 
(Cavour, Garibaldi, Quintino 
Sella, i papi), i momenti di crisi 
(le guerre, gli scioperi, il crollo 
della Borsa del '29). Ci sono i 
letterati (i necrologi di Nievo o 
di Manzoni), gli attori, i musici-
sti (memorabile il pezzo sui fu-
nerali di Rossini), le recensioni 
degli spettacoli (Wagner a Bolo-
gna), dei libri (La coscienza di 
Zeno). Ci sono i grandi servizi 
sui problemi e luoghi critici del-
la nuova Italia (il brigantaggio, il 
meridione negli articoli di Pa-
squale Villari o di Luigi Settem-
brini) e i pezzi sulle piccole 
emersioni del quotidiano. 

Queste ultime sono forse tra le 
pagine più curiose e interessanti 
dei volumi mondadoriani. Qui 
c'è l'Italia del giorno, minore e 
agitata, che segue le cronache 
giudiziarie, come l'inchiesta sulla 
morte di stato del falegname Ro-
meo Frezzi o il processo a Lan-
dru. La minuta realtà traspare 
dietro la curiosa vicenda del pro-
fessor Pietro Sbarbaro, retore ca-
pace di discorsi di tre ore e grafo-
mane impenitente, sospeso dal 
ministro dell'Università per una 
lettera di protesta, o nella magni-
fica cronaca di una delle prime 
(1870) corse di "velocipedi". So-
no brani di giornalismo puro che 
consentono di misurare meglio la 
distanza della prosa giornalistica 
di fine Ottocento o primo Nove-
cento da quella di oggi, rispetto 
alla quale appare di tanto più ele-
gante e accurata. Valga per tutti 
l'articolo sul processo Murri del 
1903, discutibile fin che si vuole, 
ma di una chiarezza e proprietà 
linguistiche da manuale. 

Peraltro, si può anche notare 
come cominci presto a farsi 
strada l'arte dei titoli, oggi mol-
to e troppo praticata: un artico-
lo di Federico De Roberto è ti-
tolato La vita è insonnia e uno 
del primo Mussolini Trincero-
crazia (ma non si creda che la 
parola abbia valore negativo: 
"La trincerocrazia è l'aristocra-
zia di domani (...) i suoi quarti 
di nobiltà hanno un bel colore 
di sangue"). Il fascismo mar-
chia il giornalismo del venten-
nio anche nello stile, oltre che 
nei terribili contenuti. 

Opportunamente Gontorbia 
conclude l'antologia con brani 
da meditare, come il Contra ju-
deos di Piovene o una cronaca di 
guerra di Montanelli, con l'esta-
siato ritratto del Fuhrer "ermeti-
co, diafano, lontano". La prece-
dono di poco gli articoli di Orio 
Vergani sulla visita di Hitler a Fi-
renze nel 1938: l'episodio che su-
scitò le angosce della montaliana 
Primavera hitleriana vi è raccon-
tato con fierezza gioiosa e orgo-
glio di alleato: quasi un monito 
per ricordare che la verità non è 
quasi mai quella che meglio so-
pravvive nel tempo. • 
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